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IL PANE NEL VANGELO DI LUCA

Canto: Davanti al Re 

	Davanti al Re,
ci inchiniamo insiem
per adorarlo
con tutto il cuor.

Verso di Lui
eleviamo insiem
canti di gloria
al nostro Re dei Re.


Luca 2,1-20 Nascita di Gesù e visita dei pastori
1 In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2 Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. 3 Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. 4 Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, 5 per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. 6 Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7 Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.

8 C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9 Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10 ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11 oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 12 Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». 15 Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 16 Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.
Maria, donna del pane

«Lo depose nella mangiatoia».
Nel giro di poche righe, la parola mangiatoia è ripetuta tre volte. La qual cosa, tenuto conto dello stile di Luca, insospettisce non poco.

L'evangelista allude: non c'è dubbio. Lui, il pittore, vuole ritrarre Maria nell'atteggiamento di chi riempie il cestino vuoto della mensa. Se è vero che nella mangiatoia si mette il pasto per gli animali, non è difficile leggere in quella collocazione l'intendimento di presentare Gesù, fin dal suo primo apparire, come cibo del mondo. Anzi, come il pane del mondo.

Sotto, quindi, la paglia per le bestie. Sopra la paglia, il grano macinato e cotto per gli uomini. Sulla mangiatoia, avvolto in fasce come in candida tovaglia, il pane vivo disceso dal cielo. Accanto alla mangiatoia, come dinanzi a un tabernacolo, la fornaia di quel pane.

Maria aveva capito bene il suo ruolo fin da quando si era vista condotta dalla Provvidenza a partorire lontano dal suo paese, lì a Betlem: che vuol dire, appunto, casa del pane.

Per questo, nella notte del rifiuto, ha usato la mangiatoia come il canestro di una mensa. Quasi per anticipare, con quel gesto profetico, l'invito che Gesù, nella notte del tradimento, avrebbe rivolto al mondo intero: «Prendete e mangiatene tutti: questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi». Maria, portatrice di pane, dunque. E non solo di quello spirituale.

(don Tonino Bello, Donna dei nostri giorni)

Pausa di riflessione
Canto: Silenzioso Dio

Io ti amo, silenzioso Dio,
che ti nascondi dentro un po' di pane
come un bambino dentro la sua mamma,
oggi tu entri nella vita mia.

Io ti adoro, silenzioso Dio,
che mi hai creato con immenso amore
e inviti l'uomo nella casa tua,
alla tua mensa nell'intimità.

Pane di vita sei,
Cristo Gesù, per noi
e per l'eternità
la vita ci darai. 

Tu sazi l'uomo con la vita tua,
un infinito dentro le creature
e l'uomo sente e vede il volto vero
di un Dio che vive nell'umanità.

Pane di vita sei,
Cristo Gesù, per noi
e per l'eternità
la vita ci darai. 

Luca 4,1-4 Tentazione nel deserto
1 Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto 2 dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. 3 Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di' a questa pietra che diventi pane». 4 Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo».

Commento

Prendendo occasione dalla fame di Gesù il tentatore gli dice: «Se sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane» (v. 3). Il diavolo prende lo spunto dalla fame di Gesù e gli fa la sua proposta, collegandola strettamente al fatto che presso il Giordano egli era stato proclamato «Figlio di Dio» (cfr. 3,22). La risposta di Gesù è categorica: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo». Gesù non fa altro che citare un testo biblico in cui si dice che il Signore ha fatto camminare gli israeliti per quarant'anni nel deserto, per umiliarli e metterli alla prova, per sapere quello che avevano nel cuore e se avrebbero osservato o no i suoi comandi; ha fatto loro provare la fame, poi li ha nutriti di manna per far loro capire che «l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore» (Dt 8,2-3). Secondo questo testo la fame è una prova perché mette in luce se Israele, anche nella privazione dei beni materiali, continua ad essere fedele al suo Dio. La manna, che viene al termine del periodo della fame, è una cosa che viene da Dio, e più precisamente dalla sua bocca, e quindi rappresenta un simbolo della parola di Dio, che sostiene spiritualmente e materialmente il popolo in una situazione di estrema precarietà. Facendo riferimento a questo testo Gesù sottolinea che la cosa più importante per lui non è il possesso di un cibo materiale, capace di nutrire il suo corpo. Per lui l’unica alternativa al pane materiale è l’adesione totale al volere del Padre.
Preghiera

S.    Sei con noi, Gesù, come a Gerusalemme in mezzi ai dottori.

T.   Grazie, Signore! Noi desideriamo ascoltarti.

S.    La tua Parola, Gesù, dice a tutti che il Padre li ama.

T.   Grazie, Signore! Noi crediamo al suo amore infinito.

S.    La tua Parola, Gesù, ci accompagna giorno per giorno.

T.   Grazie, Signore! Noi con te ci sentiremo sicuri.

S.    La tua Parola, Gesù, è benedizione per chi la mette in pratica.

T.   Grazie, Signore! Noi vogliamo meditarla e a viverla insieme.

S.    La tua Parola, Gesù, è luce che illumina il mondo.

T.   Grazie, Signore! Noi con te saremo luce nella comunità cristiana.

Pausa di riflessione
Canone: Niente ti turbi

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

chi ha Dio niente gli manca.
Niente ti turbi, niente ti spaventi:

solo Dio basta.

Luca 9,10-17 Ritorno degli apostoli e moltiplicazione dei pani
10 Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò verso una città chiamata Betsàida. 11 Ma le folle lo seppero e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlar loro del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure. 12 Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo in una zona deserta». 13 Gesù disse loro: «Dategli voi stessi da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». 14 C'erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai discepoli: «Fateli sedere per gruppi di cinquanta». 15 Così fecero e li invitarono a sedersi tutti quanti. 16 Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. 17 Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste.

Canto: Miracolo del pane
Ecco quel che abbiamo, nulla ci appartiene ormai!
Ecco i frutti della terra che tu moltiplicherai!
Ecco queste mani: puoi usarle, se lo vuoi,
per dividere nel mondo il pane che tu hai dato a noi.

Solo una goccia hai messo fra le mani mie,
solo una goccia che Tu ora chiedi a me;
Una goccia che, in mano a Te,
una pioggia diventerà
e la terra feconderà!

Ecco quel che abbiamo, nulla ci appartiene ormai!
Ecco i frutti della terra che tu moltiplicherai!
Ecco queste mani: puoi usarle, se lo vuoi,
per dividere nel mondo il pane che tu hai dato a noi.

Le nostre goccie, pioggia tra le mani tue,
saranno linfa di una nuova civiltà;
e la terra preparerà
la festa del pane che
ogni uomo condividerà!

Sulle strade il vento, da lontano porterà
il profumo del frumento, che tutti avvolgerà.
E sarà l’amore che il raccolto spartirà
e il miracolo del pane in terra si ripeterà!

Luca 11,1-4  Il Pater
1 Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 2 Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; 3 dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 4 e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione».

Commento

"Dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano". Chiediamo al Padre il pane per la vita umana e per la vita divina, per la vita presente e per la vita eterna. Dietro ogni pane c'è la mano del Padre che ce lo porge come dono del suo amore. Il pane "nostro" è dono del Padre per tutti i suoi figli e va condiviso con tutti i fratelli. Chi defrauda l'altro non gli è fratello e non si comporta da figlio di Dio. Dopo il peccato, il pane va guadagnato con il sudore della fronte (Gen 3,19; 2Ts 3,6-13), diversamente è rubato. Il pane di cui l'uomo vive è l'amore di Dio, ed è concesso gratuitamente ad ogni figlio, anche indegno e perverso, perché Dio non ci ama per i nostri meriti ma per il nostro bisogno.
Pane di ogni giorno: Nell’esodo, ogni giorno, la gente riceveva la manna nel deserto (Es 16,35). La Provvidenza Divina passava per l’organizzazione fraterna, per la condivisione. Gesù ci invita a compiere un nuovo esodo, un nuovo modo di condividere in fraternità che garantisce il pane per tutti (Mt 6,34-44; Gv 6,48-51).
Pausa di riflessione
Canone:

Oh oh oh, adoramus te Domine, 

oh oh oh, adoramus te Domine

Luca 22,14-20 La cena pasquale e l’istituzione dell’Eucaristia
14 Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15 e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16 poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 17 E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, 18 poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio».
19 Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 20 Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».
«Fate questo in memoria di me»
Benedetto XVI 

[…]Cari fratelli e sorelle, partecipando all’Eucaristia, viviamo in modo straordinario la preghiera che Gesù ha fatto e continuamente fa per ciascuno affinché il male, che tutti incontriamo nella vita, non abbia a vincere e agisca in noi la forza trasformante della morte e risurrezione di Cristo. Nell’Eucaristia la Chiesa risponde al comando di Gesù: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22, 19; cfr 1Cor 11, 24-26); ripete la preghiera di ringraziamento e di benedizione e, con essa, le parole della transustanziazione del pane e del vino nel Corpo e Sangue del Signore. Le nostre Eucaristie sono un essere attirati in quel momento di preghiera, un unirci sempre di nuovo alla preghiera di Gesù.  Partecipando all’Eucaristia, nutrendoci della Carne e del Sangue del Figlio di Dio, noi uniamo la nostra preghiera a quella dell’Agnello pasquale nella sua notte suprema, perché la nostra vita non vada perduta, nonostante la nostra debolezza e le nostre infedeltà, ma venga trasformata. Chiediamo al Signore che, dopo esserci debitamente preparati, anche con il Sacramento della Penitenza, la nostra partecipazione alla sua Eucaristia, indispensabile per la vita cristiana, sia sempre il punto più alto di tutta la nostra preghiera. Domandiamo che, uniti profondamente nella sua stessa offerta al Padre, possiamo anche noi trasformare le nostre croci in sacrificio, libero e responsabile, di amore a Dio e ai fratelli.  © Editrice Vaticana   
Silenzio di meditazione

Domande di vita per riflettere personalmente
- Mi preparo seriamente alla celebrazione eucaristica, per partecipare con piena coscienza al mistero che si compie nell’ascolto della Parola di Dio e nel ricevere il Corpo e Sangue di Gesù?

- Faccio dell’Eucarestia il centro della mia vita, accolgo con rispetto il dono di salvezza che mi viene offerto? 

- Il Signore ha fatto di tutta la sua vita un dono per gli uomini, io che sono suo discepolo mi lascio trasformare dalla sua grazia, così da conformarmi a Lui, e divenendo in Lui dono per gli altri fratelli?

- Comprendo la responsabilità che ho ricevendo il Corpo del Signore, di essere in pace con i fratelli e di attuare il comandamento che il Signore ci ha lasciato di amarci come lui ci ha amato?

Preghiamo

Innalziamo la nostra lode al Padre ed esprimiamo il nostro bisogno di essere sempre nutriti del pane di vita.
Lett.
Per il pane, presenza d’amore del Cristo tra i suoi.
Tutti
Sii benedetto, Signore.
Lett.
Per il pane, nutrimento divino offerto ai credenti.

Tutti
Sii benedetto, Signore.
Lett.
Per il pane, che è il corpo del Cristo.

Tutti
Sii benedetto, Signore.
Lett.
Per il pane, che è la carne vivificante del Cristo.

Tutti
Sii benedetto, Signore.
Lett.
Per il pane, che ogni giorno dà forza e coraggio al nostro cammino.

Tutti
Sii benedetto, Signore.
Lett.
Per il pane, che dona risurrezione e vita eterna.

Tutti
Sii benedetto, Signore.
Lett.
Per il pane spezzato che invita alla condivisione.

Tutti
Sii benedetto, Signore.
Lett.
Per il pane spezzato che educa all’amore.
Luca 24,28-35  I discepoli di Emmaus
28 Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32 Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 33 E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Commento

L’episodio dei discepoli di Emmaus è stato narrato da Luca con evidenti finalità didattiche e catechetiche. Con esso egli vuole anzitutto mostrare come la fede nella risurrezione di Gesù si è fatta strada attraverso notevoli difficoltà. Il fatto che due di loro se ne allontanino senza aver creduto nella risurrezione significa il rifiuto di tutto ciò per cui Gesù aveva vissuto ed era morto. Il loro atteggiamento è simile a quello che il quarto vangelo attribuisce a Tommaso (Gv 20,25). Nei due casi la fede non è il punto d’arrivo di una ricerca interiore, ma un dono di Gesù che va in cerca di colui che si è perso.
Il riconoscimento di Gesù da parte dei due discepoli è fondato anzitutto su un’attenta lettura delle Scritture. I due non erano disposti ad accettare la sua risurrezione perché non avevano saputo cogliere in esse il significato salvifico della sua morte in croce. Sapevano che era un profeta, ma non erano disposti ad accettare che fosse il Messia promesso dalle Scritture. La rilettura che Gesù indica è perciò indispensabile perché essi passino dall’incredulità alla fede. Il fatto che di fronte alle spiegazioni di Gesù il loro cuore ardesse nel petto significa che essi erano già preparati a questo tipo di interpretazione, sebbene non fossero capaci di fare da soli il passo decisivo.
Ma neppure la rilettura delle Scritture è sufficiente ad aprire loro gli occhi. Il riconoscimento avviene attraverso un gesto che richiama alla loro mente non solo i vari incontri a mensa con Gesù, ma in modo più specifico l’eucaristia. In questo l’esperienza dei due va oltre il loro fatto personale per congiungersi all’esperienza di tutta la chiesa. Lo spezzare del pane apre loro gli occhi non semplicemente perché ricorda tutte le occasioni in cui Gesù aveva fatto questo gesto, e specialmente quella dell’ultima cena consumata con i discepoli. Lo spezzar del pane è significativo soprattutto perché richiama la comunità, nella quale l’amore che ha portato Gesù a morire in croce si manifesta attraverso l’amore vicendevole dei discepoli (cfr. Gv 13,12-15). L’esperienza dei discepoli di Emmaus è esemplare perché, come loro, anche i futuri discepoli di Gesù potranno riconoscerlo vivo nell’assemblea eucaristica, nella quale la lettura stessa delle Scritture va di pari passo con i rapporti nuovi che si sono instaurati tra coloro che credono in lui.
PREGHIERA D’INTERCESSIONE 
Celebrante: 
Fratelli e sorelle, pieni di stupore per l’infinita misericordia del Padre, apriamo il cuore alle necessità della Chiesa e del mondo. 

Preghiamo iniseme dicendo: Ascoltaci, o Signore. 
- Allieta la Chiesa con il tuo amore: fa’ che manifesti e attui nel mondo il mistero della tua misericordia; preghiamo. 

- Assisti il nostro papa Francesco e il nostro vescovo Carlo: fa’ che costruiscano con la parola e con l’esempio il popolo che gli hai affidato; preghiamo. 

- Sostieni il nostro parroco N. e tutti i presbiteri della Chiesa di Trapani: fa’ che siano fedeli dispensatori della parola, dei sacramenti e della carità; preghiamo. 

- Illumina i governati delle nazioni: fa’ che promuovano su tutta la terra una pace duratura; preghiamo. 

- Consola quanti sono nella sofferenza del corso e dello spirito: fa’ che sperimentino la vicinanza tua e della Chiesa; preghiamo. 

- Guarda a noi riuniti in preghiera: fa’ sperimentiamo la tua misericordia per essere testimoni del tuo amore; preghiamo. 

Padre nostro

Salmo 16 (15)
Il Signore è mia parte di eredità
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Ho detto a Dio: «Sei tu il mio Signore,
senza di te non ho alcun bene».
Per i santi, che sono sulla terra,
uomini nobili, è tutto il mio amore.
Si affrettino altri a costruire idoli:
io non spanderò le loro libazioni di sangue
né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi.
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:
nelle tue mani è la mia vita.
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi,
è magnifica la mia eredità.
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;
anche di notte il mio cuore mi istruisce.
Io pongo sempre innanzi a me il Signore,
sta alla mia destra, non posso vacillare.
Di questo gioisce il mio cuore,
esulta la mia anima;
anche il mio corpo riposa al sicuro,
perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro,
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.
Mi indicherai il sentiero della vita,
gioia piena nella tua presenza, 

dolcezza senza fine alla tua destra.

Orazione finale
Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà del Padre. Fa' che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa' che noi, come Maria, tua Madre, possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola. Tu che vivi e regni con il Padre nell'unità dello Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen.
Canto: Pane del cielo
Pane del Cielo
sei Tu, Gesù,
via d'amore:
Tu ci fai come Te.

No, non è rimasta fredda la terra:
Tu sei rimasto con noi
per nutrirci di Te,
Pane di Vita;
ed infiammare col tuo amore
tutta l'umanità.

Sì, il Cielo è qui su questa terra:
Tu sei rimasto con noi
ma ci porti con Te
nella tua casa
dove vivremo insieme a Te
tutta l'eternità.

No, la morte non può farci paura:
Tu sei rimasto con noi.
E chi vive in Te
vive per sempre.
Sei Dio con noi, sei Dio per noi,
Dio in mezzo a noi.
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